
ALLEGATO 2 AL PIANO ANTICORRUZIONE DI JTACA S.R.L.  
 

L’attenzione volta ad evitare qualsiasi contatto con il fenomeno corruttivo trova  da sempre 

espressione che nello spirito e nella volontà di tutte le persone che in Jtaca e con Jtaca operano ogni 

giorno. 
A causa del dilagare il fenomeno corruttivo, il legislatore chiede anche alle società partecipate un 

maggiore impegno nel diffondere tra i dipendenti la cultura della legalità e la conoscenza delle 

disposizioni di riferimento. 

La presente tabella costituisce una, ma non la sola, delle azioni imposte dalla legge anticorruzione e 

dal testo unico trasparenza  che Jtaca s.r.l. pone in essere per raggiungere gli obiettivi imposti dal 

legislatore   

  

IL PIANO DI JTACA S.R.L. CONTRO LA CORRUZIONE 

Il Piano Anticorruzione di Jtaca s.r.l. è disponibile sul sito internet della Società. Si inviano tutti i 

dipendenti a leggerne i contenuti 

 

.IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

…………..  E MAIL: direzione@jtaca.com  

E’ possibile rivolgersi al responsabile della prevenzione della corruzione per segnalare eventuali 

comportamenti o fenomeni corruttivi di cui ciascun dipendente dell’ente dovesse venire a  conoscenza.  

Alla segnalazione seguiranno le verifiche di volta in volta necessarie. 

E’ altresì possibile segnalare tutti gli eventuali comportamenti in contrasto con i principi di trasparenza 

dell’attività della società ovvero i casi di ingiustificato rispetto dei termini di conclusione dei 

procedimenti amministrativi.   

E’ garantita la riservatezza dell’identità del segnalante dalla ricezione della segnalazione e in ogni 

contatto successivo alla segnalazione.  

La disciplina delle segnalazioni è contenuta nell’art. 17  del Piano Anticorruzione.  

 

LA SEGNALAZIONE DI FENOMENI CORRUTTIVI AD ANAC 

 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione è competente a ricevere segnalazioni di illeciti di cui il pubblico 

dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro (art. 1, comma 51 della 

legge 6 novembre 2012, n. 190 e dell’art. 19, comma 5 del d.l. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 

modificazioni, in legge 11 agosto 2014, 114). 

Le segnalazione degli illeciti potrà avvenire all’indirizzo mail: whistleblowing@anticorruzione.it e 

confluirà in un protocollo riservato che assicura la riservatezza dell’identità del soggetto segnalante. 

Maggiori informazioni sul sito ww.avcp.it.  

  

I PRINCPALI FENOMENI CORRUTTIVI E PENALMENTE RILEVANTI  

DA COMBATTERE 
Le attività di impresa esercitate dalla Società spesso rientrano nell'ambito della funzione pubblica, di 
conseguenza i Destinatari, purché non siano meri esecutori di semplici mansioni d'ordine o fornitori di 

opera meramente materiale, sono convenzionalmente considerati incaricati di pubblico servizio. 
Il dipendente/collaboratore, incaricato di svolgere la funzione di Commissario di gara e il responsabile di 

procedimento, assumono a pieno diritto la veste di Pubblico Ufficiale 
c.p. art. 318. Corruzione per l'esercizio della funzione Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o 

dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sè o per un terzo, 



denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la 

reclusione da tre a otto anni 

c.p. art. 319. Corruzione per un atto contrario ai doveri 

d'ufficio.  

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver 

omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 

compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di 

ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o 

ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 

dieci anni 

c.p. art. 319-bis. Circostanze aggravanti. 
 

 
 

La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per 

oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o 

pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 

l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene 

nonché il pagamento o il rimborso di tributi 

c.p. art. 319-ter. Corruzione in atti giudiziari Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per 

favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale 

o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a 

dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla 

reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della 

reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta 

condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 

all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni 

c.p. art. 314. Peculato Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, 

che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso 

o comunque la disponibilità di denaro  o di altra cosa mobile 

altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro a 

dieci anni e sei mesi. Si applica la pena della reclusione da 

sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo 

di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso 

momentaneo, è stata immediatamente restituita  

c.p. art. 316. Peculato mediante profitto dell'errore altrui Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il 

quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi 

dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per 

un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da 

sei mesi a tre anni  

c.p. art. 316-bis. Malversazione a danno dello Stato. 

 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo 

ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità 

europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a 

favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo 

svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina 

alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a 

quattro anni  

c.p. art. 316-ter. Indebita percezione di erogazioni a 

danno dello Stato 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 

640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di 

dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, 

ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, 

consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 

tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, 

da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con 

la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione 

da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un pubblico 

ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso 

della sua qualità o dei suoi poteri. Quando la somma 

indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si 

applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di 



una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale 

sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio 

conseguito   

c.p. art. 317. Concussione  Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, 

a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione da sei a dodici anni. 

c.p. art. 319-quater. Induzione indebita a dare o 

promettere utilità  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico 

ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando 

della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a 

promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 

utilità è punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei 

mesi. Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette 

denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni 

c.p. art. 320. Corruzione di persona incaricata di un 

pubblico servizio 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche 

all'incaricato di un pubblico servizio. In ogni caso, le pene 

sono ridotte in misura non superiore a un terzo  

c.p. art. 321. Pene per il corruttore Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, 

nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'art. 319-ter, e 

nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi 

degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o 

promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 

servizio il denaro od altra utilità  

c.p. art. 322. Istigazione alla corruzione Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti 

ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico 

servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 

soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, 

alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta 

di un terzo. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un 

pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad 

omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un 

atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora 

l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 

stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo La pena di cui al 

primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato 

di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione 

di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei 

suoi poteri .La pena di cui al secondo comma si applica al 

pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che 

sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da 

parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 319  

c.p. art. 323. Abuso d'ufficio Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il 

pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, 

nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione 

di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di 

astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo 

congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente 

procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale 

ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la 

reclusione da uno a quattro anni. La pena è aumentata nei 

casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di 

rilevante gravità  

c.p. art. 326. Rivelazione ed utilizzazione di segreti di 

ufficio 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico 

servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al 

servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela 

notizie di ufficio , le quali debbano rimanere segrete, o ne 



agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. Se l'agevolazione è soltanto 

colposa, si applica la reclusione fino a un anno. Il pubblico 

ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, 

per procurare a sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, 

si avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le quali 

debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a 

cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o 

ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare 

ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione 

fino a due anni  

c.p. art. 328. Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che 

indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni 

di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di 

igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito 

con la reclusione da sei mesi a due anni. Fuori dei casi 

previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o l'incaricato 

di un pubblico servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta 

di chi vi abbia interesse non compie l'atto del suo ufficio e 

non risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito con la 

reclusione fino ad un anno o con la multa fino a euro 1.032. 

Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il 

termine di trenta giorni decorre dalla ricezione della richiesta 

stessa  

c.p. art. 331. Interruzione di un servizio pubblico o di 

pubblica necessità 

Chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica 

necessità, interrompe il servizio, ovvero sospende il lavoro 

nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la 

regolarità del servizio, è punito con la reclusione da sei mesi 

a un anno e con la multa non inferiore a euro 516. I capi, 

promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da 

tre a sette anni e con la multa non inferiore a euro 3.098. Si 

applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo 

precedente. 

c.p. art. 336. Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale  Chiunque usa violenza o minaccia a un pubblico ufficiale  o 

ad un incaricato di un pubblico servizio, per costringerlo a 

fare un atto contrario ai propri doveri, o ad omettere un atto 

dell'ufficio o del servizio, è punito con la reclusione da sei 

mesi a cinque anni .La pena è della reclusione fino a tre anni, 

se il fatto è commesso per costringere alcuna delle persone 

anzidette a compiere un atto del proprio ufficio o servizio, o 

per influire, comunque, su di essa  

c.p. art. 337. Resistenza a un pubblico ufficiale Chiunque usa violenza o minaccia per opporsi a un pubblico 

ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, mentre 

compie un atto di ufficio o di servizio, o a coloro che, 

richiesti, gli prestano assistenza, è punito con la reclusione da 

sei mesi a cinque anni 

c.p. art. 337-bis. Occultamento, custodia o alterazione di 

mezzi di trasporto 

Chiunque occulti o custodisca mezzi di trasporto di qualsiasi 

tipo che, rispetto alle caratteristiche omologate, presentano 

alterazioni o modifiche o predisposizioni tecniche tali da 

costituire pericolo per l'incolumità fisica degli operatori di 

polizia, è punito con la reclusione da due a cinque anni e con 

la multa da euro 2.582 a euro 10.329. La stessa pena di cui al 

primo comma si applica a chiunque altera mezzi di trasporto 

operando modifiche o predisposizioni tecniche tali da 

costituire pericolo per l'incolumità fisica degli operatori di 

polizia. Se il colpevole è titolare di concessione o 



autorizzazione o licenza o di altro titolo abilitante l'attività, 

alla condanna consegue la revoca del titolo che legittima la 

medesima attività  

c.p. art. 340. Interruzione di un ufficio o servizio pubblico 
o di un servizio di pubblica necessità 

Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari disposizioni 

di legge cagiona un'interruzione o turba la regolarità di un 

ufficio o servizio pubblico  o di un servizio di pubblica 

necessità è punito con la reclusione fino a un anno. Quando la 

condotta di cui al primo comma è posta in essere nel corso di 

manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, si 

applica la reclusione fino a due anni. I capi, promotori od 

organizzatori sono puniti con la reclusione da uno a cinque 

anni  

c.p. art. 346-bis. Traffico di influenze illecite  Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli 

articoli 318, 319, 319-ter e nei reati di corruzione di cui 

all'articolo 322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o 

asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato di un 

pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 

322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 

denaro o altra utilità, come prezzo della propria mediazione 

illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un 

pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 

322-bis, ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio 

delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della 

reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi. La stessa 

pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o 

altra utilità. La pena è aumentata se il soggetto che 

indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o 

altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di 

incaricato di un pubblico servizio. Le pene sono altresì 

aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio 

di attività giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o 

l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti 

di cui all'articolo 322-bis in relazione al compimento di un 

atto contrario ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di 

un atto del suo ufficio. Se i fatti sono di particolare tenuità, la 

pena è diminuita 

Per un approfondimento si rinvia all’allegato 3.   

 

ALTRE IPOTESI DI “CATTIVA AMMINISTRAZIONE” 
Sono considerate ipotesi di cattiva amministrazione i casi di deviazione significativa dei funzionari pubblici e delle decisioni 

della pubblica amministrazione, la cura imparziale degli interesse pubblici cioè le situazioni nelle quali gli interessi privati 

condizionino impropriamente l’azione dell’amministrazione sia che tale condizionamento abbia avuto successo, sia nel caso 

in cui rimanga a livello di tentativo.  

Sono considerate altresì ipotesi di cattiva amministrazione, indicatori di possibili illeciti, le lungaggini, prive di qualsivoglia 

giustificazione,  nella conclusione dei procedimenti in capo alla società.  

 


